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F i l o s o f i a ◆ M a r c o F o r t u n a t o

Rensi e la parola dell’«altro» Kierkeegard
ELIO MATASSI

U n posto d’onore fra i grandi
dimenticati del Novecento
filosofico italiano spetta in-

discutibilmente a Giuseppe Rensi.
Pensatore assai originale, autore di
opere dai titoli singolari e provoca-
tori, scrittore estremamente dotato
sul piano stilistico, Rensi può esse-
re definito una figura tragica. Lo è
per la profondissima sensibilità
con cui coglie e denuncia i fattori
di dolorosità e di assurdo del reale.
Ma lo è anche per le vicende occor-
segli in vita e persino «post mor-
tem»: allontanato dall’insegna-
mento universitario durante il fa-
scismo per essere stato uno dei po-

chissimi docenti a rifiutarsi di giu-
rare fedeltà al partito ed emargina-
to nel mondo culturale per la sua
opposizione all’imperante ideali-
smo di Croce e Gentile, è ancor og-
gi trascurato in primo luogo in
Italia.

Riporta ora opportunamente
l’attenzione su Rensi, associandolo
in un insolito dittico a Kierke-
gaard, un fine saggio filosofico di
Marco Fortunato, «Il mondo giu-
dicato. L’immediato e la distanza
nel pensiero di Rensi e di Kierke-
gaard». La questione su cui Fortu-
nato misura i due autori è quella
dell’accettabilità del reale: egli
chiede loro se si debba restare nel
mondo e svolgervi un ruolo o piut-
tosto prenderne le distanze in mo-

di più o meno radicali. Rensi appa-
re come il grande accusatore della
realtà, cui rivolge tre infamanti
imputazioni.

In primo luogo le rimprovera di
essere il luogo della confusione in
cui molteplici posizioni e asserti
teorici si fronteggiano senza che
sia possibile stabilire quale coinci-
da con la verità, anzi addirittura
se vi sia uno tra essi che la incarni;
quello che per i sacerdoti del post-
moderno è uno dei massimi motivi
di compiacimento, cioè che viga la
discussione generalizzata in cui
ciascuno dice-racconta la sua, è
per Rensi la disgrazia.

Rensi lamenta poi che gli acca-
dimenti della realtà non si svolga-
no seguendo un piano necessario e

razionale ma siano in balia dei ca-
pricci del caso e quindi assoluta-
mente non seri. Infine, e soprattut-
to, contesta al mondo di essere l’a-
rena in cui innumerevoli individui
si relazionano secondo modalità
che, dal reciproco mangiarsi degli
animali al cibarsi di animali da
parte dell’uomo fino ai conflitti fra
i popoli, hanno essenzialmente il
volgare stigma della violenza. Ma
allora, se la molteplicità e il me-
diarsi degli individui sono l’errore
e il male, si capisce perché Fortu-
nato chiami immediatezza lo stan-
dard utopico della salvezza; e nel
libro immediatezza vale anche
istantaneità, in quanto Fortunato
tiene ben presente che la felicità
dell’uomo è legata all’attimo, assai

presto perde quota e svanisce.
Quanto a Kierkegaard, Fortuna-

to concede spazio ad un Kierke-
gaard «hegeliano» che sposa le ra-
gioni dell’accettazione e dell’adat-
tamento celebrando l’uomo etico,
marito e padre, il quale, diversa-
mente dall’esteta che negli inter-
valli tra i picchi d’intensità e d’i-
spirazione «scompare» e quasi ri-
fiuta di esistere, ha la costanza di
rispondere all’appello di ogni sin-
golo istante e così veramente mili-
ta nella realtà, la abita e se la assu-
me totalmente.

Ma Fortunato fa dire l’ultima
parola all’«altro» Kierkegaard,
quello che esalta l’uomo religioso,
figura del permanente soffrire, e
onora più di ogni altro uomo il
martire, cioè colui che si armoniz-
za tanto poco col mondo da cercare
quasi l’occasione di collisione con
esso che gli consenta di esserne
espulso. E anzi Fortunato coglie
bene come secondo Kierkegaard la

realtà e la vita non siano dolore so-
lo nell’atmosfera dello stadio reli-
gioso ma, per così dire, in sé, per-
ché così sono avvertite da lui: di
notevole interesse è il motivo della
diffidenza di Kierkegaard per l’arte
che, producendo opere destinate a
suscitare piacere in virtù delle loro
qualità di composizione e di bellez-
za, gli pare colpevole di tradire ap-
punto il dolore, l’ingrediente es-
senziale della realtà di cui è rap-
presentazione. Quella di lasciare
l’ultima parola al Kierkegaard «do-
loroso» appare una scelta ben pre-
cisa: poiché, secondo la discutibile
ma significativa definizione di
Fortunato, soffrire è esprimere la
propria dissidenza dall’esistenza,
la tesi di fondo del libro risulta es-
sere quella secondo cui vocazione
essenziale dell’uomo è l’inquietu-
dine della protesta, vocazione la
cui drammaticità è temperata dal
fatto che in essa consiste in defini-
tiva il suo piacere.

Il mondo
giudicato.
L’immediato e la
distanza nel
pensiero di
Rensi e
Kierkegaard
di Marco
Fortunato
Mimesis
pagine 110
lire 22.000

A n t r o p o l o g i a Il libro di Lucio Russo «L’indifferenza dell’anima» si presta alla riflessione sull’incapacità dei giovani di affrontare l’età adulta
La «Zap generation» si ritorva in un «vuoto di plastica», inconsistenza e superficialità li avvolgono: ma di chi sarà la vera colpa?

Tutti i valori
della X
■ L «X» si afferma come un pas-
saggiogenerazionale,comeilgrido
dibattagliadiunanuovalevadicon-
testatori.E,difronteallasparizione
dellecontroculture,segnal’avvento
dellecultureeXterminate.«Culture
eXtreme»si intitolal‘operadell‘an-
tropologoMassimoCanevacci,viag-
gionelcuoredellemutazionigiova-
nili,dovela«X»siimponecomecon-
trario(versus),comeeccessivo
(extralarge),comealieno(X-file),
comeproibito.Unatrasformazione,
daestremoineXtremo,chepuòcom-
prenderesolochièdisponibileadac-
cettarequellocheèfuoriregola.

N ulla forse più di Pentesilea, la
città dei «non luoghi» descrit-
ta nel ‘72 da Calvino, si presta

a introdurre quell’assenza di confini e
di limiti che contraddistingue il pae-
saggio contemporaneo. Ma all’inestri-
cabile intreccio fra la psiche e lo spa-
zio e, quindi, ai rimandi psicologici di
questa topografia onirica si pensa
troppo poco nel gran parlare che si fa
attorno a quella incapacità ad essere
nella vita tipica di intere generazioni
del «dopo guerra»: una moltitudine
di trentenni, quarantenni e cinquan-
tenni eternamente «ragazzi».

Si è parlato di «zap generation», di
«generazioni senza» presumibilmente
ferite dall’abbondanza, dall’onnipo-
tenza tecnologica, dalla noia esisten-
ziale, incapaci di uscire da quel «vuo-
to di plastica» (Scalfari) da cui sono
circondate ma soprattutto esposte al
rischio di «precipitare in una condi-
zione servile». Generazioni intrise,
dunque, di fatuità, inconsistenza, su-
perficialità, il tutto con la disinvoltura
conseguente alla perdita di ogni au-
tentica passione e con la leggerezza
associata alla vaghezza e all’abbando-
no al caso e non, come sosteneva Cal-
vino, alla precisione e alla determina-
zione. Una tale «rappresentazione del
mondo» potrebbe sembrare esagerata
e scoraggiante e non può, di sicuro,
farci dimenticare tutti gli «altri», le
persone vale a dire che si sforzano di
vivere «fedeli a se stesse e al mistero»,
per dirla con Emily Dickinson.

Ma in questo caso, pur con le estre-
mizzazioni dei «media» e le opinioni
estetizzanti di alcuni intellettuali, è
proprio l’osservatorio della clinica
psicanalitica a confermare come oggi
il «mestiere di vivere» sia sempre più
adombrato da una sorta di «indiffe-
renza dell’anima».

La psicoanalisi, almeno nell’acce-
zione freudiana, mai ha eluso il rico-
noscimento dei fattori socioculturali,
andando piuttosto a ricercare una re-
ciprocità fra ambiti di competenze
che fosse un’«aporìa fondatrice» (R.
Thom) di nuovi saperi.

Così è successo in relazione alla
crescente inquietudine che questa
progressiva perdita del senso di esi-
stere sollevava nell’ambito del «socia-
le» mentre si assisteva, in ambito cli-
nico, a un costante aumento di pato-
logie silenti, anestetizzanti, non me-
glio definibili se non come «male di
vivere», «impedimenti alla capacità

d’amare», assenza di dolore e di an-
goscia; il tutto peraltro parallelo al-
l’accentuarsi del disagio infantile: spia
inequivocabile di smagliature nelle
connessioni del tessuto affettivo fami-
liare.

Patologie del narcisismo, «stati al
limite», personalità «borderline», ca-
tegorie nosografiche precise. Figure,
dunque, di confine; giocolieri sempre
in bilico, fra «adattamenti» formali e
baratri di inconsistenza affettiva. Di
fatto queste numerose persone posso-
no apparire perfettamente realizzate:

studiano, si laureano, si sposano, fan-
no figli.Così ligi alla «normalità» che
Cristofer Bollas, coniando un termine
divertente, li aveva descritti come
normotici. Mentalità vicarie, caratte-
rizzate più da aspetti oggettivi che
psichici, da forme di appropriazione
che non ammettono pathos. Una ma-
lattia tipica del capitalismo: ci si rifu-
gia negli oggetti concreti e si vacilla
nel mondo dei movimenti interiori
degli affetti e delle idee, perdendo
con ciò immaginazione e creatività.
Personalità «imitative», le aveva defi-

nite Eugenio Gaddini, «epidermidi
nomadi» Didier Anzieu. Ma non solo:
sulle generazioni di questi babies
boomer - come ha sottolineato Sergio
Finzi - grava ancora l’ombra della
guerra non vissuta e la costernazione
per lo sterminio di milioni di uomini.

Il trauma dei «nevrotici di guerra in
tempo di pace» è intervenuto, si po-
trebbe dire, in un altro spazio estra-
neo alla psiche individuale producen-
do nel soggetto una specie di «slega-
mento» fra il suo proprio «sentire» e
la possibilità di dare forma a quel suo

stesso «sentire». Sono i malati nell’a-
nima (nell’accezione freudiana: «die
Seele»).

La risposta a ferite tanto arcane
quanto invisibili può darsi, allora, so-
lo raggiungendo la tanta agognata
«indifferenza dell’anima». Titolo, fra
l’altro, impresso al bel libro di Lucio
Russo (uscito recentemente per i tipi
di Borla e menzione speciale al pre-
mio di saggistica psicoanalitica Gradi-
va-Lavarone 1999).

Con la concettualizzazione «indif-
ferenza dell’anima» Russo intende
rappresentare, con linguaggio meta-
forico, sia quelle esperienze di melan-
conico disinteresse e di mancanza di
speranza con le quali i pazienti porta-
no in analisi l’assenza di qualsiasi in-
vestimento affettivo, sia le aree confu-
se e non differenziate della struttura
mentale.

Audaci speculazioni personali si in-
trecciano con descrizioni cliniche e at-
tente considerazioni teoriche trasci-
nando lo stesso pensiero psicoanaliti-
co in territori psichici inesplorati.

Una sfida estrema alla metapsicolo-
gia tradizionale verso una «terra di
nessuno» sconfinata dove non esisto-
no investimenti libidici o «oggetti» e
dove opera, silenziosa quanto violen-
ta, la forza oscura del trauma origina-
rio, irrappresentabile e indicibile se ci
si ostina a ricercarlo all’interno della
psiche individuale.

Come per antichi cartografi il terri-
torio viene a delinearsi senza l’ausilio
di mappe conosciute: su carte bian-
che. La questione nodale che ritorna
anche nel lavoro di Russo riguarda, al
fondo, cosa mai possa determinare al-
le origini della vita psichica l’oscura-
mento della luce del desiderio. E le
ipotesi si allargano nuovamente ben
al di là dell’intrapsichico.

Il destino individuale e il trauma
soggettivo - anche per Russo - si
estendono, da inconscio a inconscio,
in trasmissione diretta di nuclei fanta-
smatici di altre generazioni preceden-
ti.

Esiste un’anteriorità della psicolo-
gia collettiva su quella individuale
non attribuibile all’inconscio persona-
le - sosteneva già Freud in «Psicologia
delle masse e analisi dell’Io» - per cui
si può postulare un inconscio più ar-
caico e formulare in tal modo una psi-
cologia ancestrale, mediante la quale
sollevare il «destino» dei «melanconi-
ci» dal giogo del «fato».

Gli «eterni ragazzi», poco avvezzi
al dovere di diventare grandi

MANUELA TRINCICulture eXtreme
di Massimo
Canevacci
Meltemi
pagine 216
lire 32.000

P s i c o a n a l i s i

Una pulsione
primaria
■ Essere golosi è un modo di stare
almondochesicomponedigodimen-
ti,desideri,sensazioni,masoprat-
tuttoparole,rappresentazioni, fan-
tasmi.Studiaredavicinolapulsione
eilpiaceredellagola,esaminarel’im-
portanzapsichicadeitrepastiquoti-
dianièfenomenofinoranontroppo
indagato.Aessi l’autricediquesto
saggio,psicoanalista,dedicauno
studioroiginalecheripercorrelasto-
riaindividualecolletiva,risalendo
alleoriginiepassandoperitestisacri
elamitologiagreca,perarrivareal-
l’alimentazionetecnologicaeall’in-
cubomodernodelladieta.

Psicoanalisi
del goloso
di Gisèle
Harrus-Révidi
Editori Riuniti
pagine 186
lire 22.000

P e d a g o g i a L’indifferenza
dell’anima
di Lucio Russo
Borla
pagine 263
lire 40.000

Il mestiere
di genitori
■ Cari genitori, scordatevi di in-
fluenzareivostrifigliepensarechela
vostrapersonalitàabbiaqualcherile-
vanzasudiloro.Questosaggiodi-
mostrachesonosoprattutoocoeta-
neiedecideredellosviluppodella
personalitàdeipiùpiccini.

Non è colpa dei
genitori
di Judith Richard
Harris
Mondadori
pagine 504
lire 35.000


